Fare pubblicità è un dovere perché significa far conoscere in modo diretto alcune realtà e ringrazio di cuore il dott. Calabresi per il lavoro che sta facendo.
Ma sono convinto che la pubblicità più diretta è quella delle opere che facciamo anche se non sempre queste sono adeguatamente pubblicizzate come 8xmille.

Recentemente ho invitato gli economi delle diocesi a rendere con serenità visibili i loro bilanci perché la chiarezza, sono convinto, rende merito, a tutto il lavoro che la chiesa italiana riesce a fare con l’impegno di un attento uso dei soldi che abbiamo a disposizione.

Gli spot presentati oggi partono da situazioni realmente aiutate, sono persone e situazioni vere e non abbiamo fatto fatica a trovarle perché sono migliaia quelle che abbiamo a disposizione.

Siamo convinti che dobbiamo aiutare e salvaguardare le cose belle che abbiamo in Italia e che possiamo aiutare all’estero e la cosa più bella è l’uomo il salmista ci ricorda che “è poco meno di un dio!” E allora ecco le attenzioni ai sacerdoti, al culto e alla carità.
Aiutiamo i sacerdoti, coprendo la parte di “sostentamento” che manca dal servizio che svolgono, sono 37.212 sacerdoti che ricevono un’integrazione, con un contributo di 381.300.000.

E poi serviamo le nostre chiese con interventi legati alle esigenze di culto con altri 381 milioni ( 136 alle diocesi direttamente, 170 all’edilizia di culto e 37 per altri interventi di rilievo nazionale). È facile fare immediatamente memoria all’enorme ricchezza di beni artistici che sono a noi affidati e che vanno manutenuti con la cura del “buon padre di famiglia”; sono ancora molte le esigenze di chiese nuove per i continui cambiamenti della popolazione ….
Serviamo gli uomini attraverso la carità con 205.000.000 (90 alle diocesi, 30 per realtà di rilievo nazionale e 85 a favore dei paesi del terzo mondo). Mi piacerebbe rimandare, per capire quello che riusciamo a fare al libro bianco sugli aiuti per il terzo mondo uscito in occasione del quindicesimo anno di questo servizio (2005) dal titolo “dalla parola alle opere”, e il servizio ha continuato nello stesso stile e si leggono i vari progetti di sviluppo portati avanti nei vari continenti, dall’Africa, all’America Latina, all’Asia, progetti nelle grandi città, nelle baraccopoli, nei villaggi più dispersi; scuole, centri di formazione, mezzi di comunicazione sociale, strutture sanitarie, attenzione alle donne …
Quest’anno, leggendo ancora una volta la situazione di crisi che stiamo vivendo, con un gettito leggermente superiore sarà aumentata la parte della carità, per quanto è possibile.
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